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Prefazione 

I principali argomenti di discussione sul futuro del settore agricolo umbro, 
quando appena laureata mcominciavo a cercare di comprendere quale poteva 
essere un proficuo utilizzo dei miei studi, erano due: la scomparsa della razza 
Chianina e la fine della coltivazione del tabacco. Probabilmente gli argomenti 
erano di più ampia portata, ma certamente di quegli anni ricordo la 
preparazione del Piano regionale per il tabacco e per la carne. 

II tabacco costituiva già allora un argomento di grande rilevanza economica e 
politica tanto che la Regione ne affidô lo studio al professor Saccomandi, 
appena arrivato a Perugia come ordinario di Economia dei Mercati Agricoli 
dopo la sua esperienza comunitaria. Il Professore si occupé direttamente, in 
quel periodo, di tutta la politica agricola regionale, tuttavia i numerosi 
impegni a Roma lo costringevano spesso a delegare al suo gruppo di giovani 
collaboratori la presenza agli incontri di lavoro settoriali. A me, era destinato 
sempre il settore delle carni bovine, allorché io stessa allevatrice, garantivo, se 
non sofisticate analisi economiche, almeno di riportare le esigenze degli 
allevatori. Questo mio ruolo di "esperto" costitui l'occasione d'incontro con un 
giovane promettente ricercatore olandese che in Italia stava completando i 
suoi studi sociologici sulla zootecnia e che, su suggerimento del professor 
Benvenuti, fraterno amico di Saccomandi, fu invitato a tenere un ciclo di 
lezioni presso il CESAR (Centro per lo Sviluppo Agricolo Rurale) di cui 
Saccomandi era il Direttore e promotore. 

L'occasione di questo mio lavoro nacque proprio dalla collaborazione tra 
Saccomandi e Van der Ploeg che porto, tra l'altro, al progetto europeo di 
ricerca CAMAR sullo sviluppo endogeno in agricoltura nell'ambito del quale 
sono state effettuate le analisi empiriche qui riportate. Alia collaborazione tra i 
due è, inoltre, strettamente legato l'approccio teorico da me utilizzato che 
costituisce un tentativo di mettere insieme gli studi sociologici sugli stili 
aziendali del Van der Ploeg con l'estensione, effettuata da Saccomandi, della 



VIII Orgtmizzarsi per Sopravvivere 

teoria neo-istituzionale al settore agricolo e ci6 al fine di spiegare perche, dopo 
circa venfanni, la Chianina non e solo "....in un museo accanto al Duomo di 
Orvieto..." ed il tabacco costituisce ancora oltre il 10% della Produzione Lorda 
Vendibile della regione Umbria. 

Le motivazioni che quindici anni fa portavano alia logica conclusione di una 
rapida scomparsa sia della razza Chianina sia delle piccole aziende 
tabacchicole costituiscono oggi la risposta ad un nuovo modello di sviluppo 
dell'agricoltura in cui proprio cid che sembrava destinato a morire, perche 
inefficiente, va a costituire un punto di forza dell'agricoltura regionale e 
nazionale: la presenza di una razza autoctona e delle tecniche di allevamento 
tradizionale che consentono una differenziazione qualitativa del prodotto; la 
persistenza di un numero elevato di agricoltori con competenze specifiche sui 
loro terreni e sulle tecniche agronomiche piu adeguate al mantenimento della 
loro fertilita. 

II mantenimento di questi punti di forza e il risultato di soluzioni 
organizzative originali, da parte degli agricoltori, che hanno trovato alleati, nel 
primo caso, nei macellai e consumatori locali, nel secondo, in un complesso di 
attori economici ed istituzionali piu ampio che ha consentito di mantenere 
all'interno degli allevamenti di Chianina e dell'area dell'Alta Valle del Tevere 
il controllo delle fasi produttive e delle funzioni d'impresa. A questo risultato 
hanno certo concorso una politica regionale che, per entrambi i settori, ha 
favorito un modello di economia diffusa ad uno di economia di scala, ed una 
serie di event! esterni rappresentati dai nuovi atteggiamenti dei consumatori, 
dalla crisi della BSE, dall'incapacita dei settori, diversi da quello primario, di 
assorbire e mantenere occupazione. L'abilita degli agricoltori umbri e dei 
reticoli, all'interno dei quali le loro imprese hanno trovato un equilibrio 
economico, e stata quella di trasformare tali eventi in vere e proprie 
opportunita con strategie diversificate che vanno dall'internalizzazione di 
tutte le funzioni, attraverso la vendita diretta, fino all'esternalizzazione di 
molte fasi del processo produttivo in un mercato, che per il suo carattere locale 
e "comunitario", ne garantiva comunque la riproduzione. 

11 lavoro ha preso piu tempo del previsto, ma non del necessario, a causa di 
diverse vicende, che dopo la prematura scomparsa del professor Saccomandi, 
mi hanno portato ad occuparmi di ambiti diversi, sempre nel settore agricolo, 
dall'allevamento di famiglia fino alia recente esperienza presso la Segreteria 
Tecnica del Ministro dell'Agricoltura. Tuttavia la pazienza e perseveranza del 
professor Van der Ploeg, mio promotore, hanno reso possibile la sua 
conclusione. I miei ringraziamenti vanno a lui, alia sua famiglia ed a tutti gli 
altri che hanno pazientemente aspettato questo libro a partire dai miei 
genitori, agli amici e colleghi italiani ed olandesi. In particolare al mio sparring 
partner di ricerca Hielke van der Meulen per le discussioni ed i comment! 
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preziosi e per la sua tesi di PhD e sua moglie Bettina Bock per avermi 
considerate la terza figlia durante tutte le mie numerose permanenze a 
Wageningen, al mio sparring partner professionale Giuseppe Liso ed al hostro 
comune amico Ezio che ho lasciato soli ad occuparsi dei problem! 
dell'agroalimentare italiano per dedicarmi alia conclusione di questo lavoro. 
Un ringraziamento particolare va al piü critico dei miei amici e collaborator!, 
Pierluigi Milone, senza l'aiuto del quale questo lavoro non sarebbe mai state 
finite in tempo, che ha sopportato le mie incertezze e curate tutto il libro fino 
all'editing finale sotto la saggia guida di Ans van der Lande, segretaria del 
Dipartimento di Sociologia Rurale dell'Universitä di Wageningen. 





Capitolo 1 

Sviluppo Endogeno e Agricoltura 

Sono due gli element! che hanno condotto a portare la dimensione locale al 
centro degli studi dei processi di sviluppo economico. Il primo è riconducibile 
ad una nuova concezione di spazio economico, non considerato più omogeneo 
ed indifferenziato ma caratterizzato da diverse dimensioni che assumono 
caratteristiche diverse legate proprio alla località, alla sua storia, ai rapporti 
sociali ed alla specificità délie risorse1. Il secondo che discende direttamente 
dal primo è legato al concerto stesso di sviluppo ed al suo carattere 
multidimensionale che, oltre a quello economico, investe le dimensioni 
ecologiche e socio-istituzionali e che riporta immediatamente il problema su 
concetti etici di equità e di sostenibilità dei diversi modelli di sviluppo 

Questi elementi hanno condotto ad ampie riflessioni in particolare sul ruolo 
délie variabili endogene che partecipano ai processi di sviluppo e sulla 
rilevanza del controllo da parte délie comunità locali di questi processi, che 
immancabilmente portano a mutamenti forti nella struttura ed organizzazione 
sociale di tali comunità. Ciö ha portato alla defirdzione di sviluppo endogeno, 
o sviluppo dal "basso" quale processo e modalità di attuazione di percorsi di 
sviluppo che hanno corne principale caratteristica quella di mantenere, 
all'interno dell'area, le potenzialità e l'identità dei fattori che prendono parte a 
tali processi. 

In questo primo capitolo vengono descritte ed evidenziate le diversità esistenti 
tra modelli endogeni ed esogeni, la trasferibilità del concetto di modello di 

1 Lecoq (1991) individua tre componenti dello spazio economico: quella territoriale che non 
corrisponde necessariamente ad una regione, ma che è caratterizzata da una certa identità ed 
omogeneità dei processi produttivi; quella organizzativa costituita dalle strette interrelazioni 
tra gli attori; quella cognitiva che si traduce nella capacità di ciascun sistema territoriale di 
modificare i propri comportamenti in funzione délie proprie trasformazioni interne e délie 
competizioni di mercato. 
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sviluppo endogeno a percorsi di sviluppo del settore agricolo e gli element! 
teorici e analitici legati a tale trasferimento. 

1 Modelli di Sviluppo Endogeno 

1.1 La componente délia localitâ nello sviluppo: dalla crescita economica al 
processo multidimensionale 

Nella teoria economica il concetto di sviluppo non è ricorrente; al suo posto 
viene utilizzato quello di crescita economica. La crescita economica, per il suo 
carattere monodimensionale, puô essere misurata, e anche se con qualche 
difficoltà, spiegata attraverso modelli di crescita, anche molto sofisticati, che 
nel corso degli anni hanno progressivamente utilizzato un numéro crescente 
di variabili, non solo strettamente economiche, ma anche socio-istituzionali2. 
Nonostante ciô il concetto di crescita economica, a differenza di quello di 
sviluppo, rimane legato allé sole grandezze economiche e quindi 
monodimensionali che, nella généralité dei casi vengono sintetizzate anche 
attraverso un unico indicatore rappresentato daU'incremento della ricchezza. 
Indicatore che puô essere utilizzato anche in contesti di dimensioni variabili 
che possono andare dalla Nazione alla Regione o ad una singola area 
territoriale amministrativa. 

El passaggio dal concetto di crescita a quello di sviluppo nella teoria economica 
prende l'awio dalla ricollocazione del processo produttivo in un contesto 
spaziale che non è neutro rispetto a questo. Usando le parole di Becattini e 
Rullani (1993) è possibile, infatti, affermare che "...la produzione é un processo 
intrinsecamente situato. Ciascun luogo mobilita nella produzione la propria 
conformazione naturale, la propria storia, la propria cultura, la propria organizzazione 
sociale: tutte risorse e circostanze che prese nella low combinazione, sono diverse da 
quelle che possono venire mobilitate da ogni altro luogo. ...La varietà dei luoghi e le 
relazioni tra luoghi e luoghi svolgono una funzione essenziale nella generazione dei 
vantaggi (o svantaggi) competitivi di un Paese nella sua capacita di riprodursi 
socialmente..". 

II processo produttivo non viene piu inteso, come nell'economia neoclassica, 
come un processo tecnico isolato all'interno di imprese assunte come agenti 
individuali ed indifferenziati, piuttosto come un processo sociale spazialmente 

2 Una trattazione sistematica e sintetica dei modelli di crescita é stata effettuata da D. 
Romano (1996) in occasione del 2° incontro di Economia alternativa presso l'Università di 
Pisa. 
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localizzato fortemente integrato con il contesto ecologico e sociale all'interno 
del quale l'azienda opera e con il quale ha rapporti continui. 

Ciô ha portato gli economist! a focalizzare l'attenzione non più solo sul 
processo di crescita economica del sistema produttivo ma piuttosto sull'esame 
délie determinanti che hanno portato iri un determinato luogo alla 
localizzazione di percorsi di sviluppo ed aile modalità con cui questi si sono 
evoluti e permangono nel tempo. E questo perché "..un -processo di crescita 
economica, proprio perché spazialmente localizzato, comporta mutamenti non solo 
nelle caratteristiche e nette relazioni dette strutture economiche, ma del sistema socio-
istituzionale all'interno del quale il processo avviene..." (Garofoli e Mazzoni 1994). 

H processo di sviluppo acquisisce quindi il carattere di un processo complesso 
caratterizzato da un numéro elevato di variabili, non solo economiche, e dalla 
grande variabilità délia loro interazione. La località diviene essa stessa un 
elemento di vantaggio competitivo nei processi economici. Se il processo 
produttivo non viene più considerato corne un'attività svolta all'interno di 
unità isolate ed indifferenziate, ma piuttosto corne il luogo dell'organizzazione 
di fattori localmente differenziati e délia contestualizzazione délie conoscenze 
necessarie alla loro mobilitazione all'interno del processo produttivo, allora le 
dimensioni territorialmente specifiche possono diventare i determinanti stessi 
del processo di sviluppo. Tali dimensioni sono ricondotte a quattro principali 
(Camagni 1989): quella economica, quella storico culturale, quella politica e 
sociale e quella ecosistemica. La partecipazione al processo di sviluppo délie 
determinanti locali di ognuna di queste dimensioni puô, a sua volta essere 
analizzata a diversi livelli: con riferimento all'ambiente microeconomico cioè 
alla struttura e tipologia délie singole imprese di un determinato settore, 
dell'ambiente meso-economico inteso corne lo spazio relazionale délie imprese 
appartenenti a settori produttivi diversi localizzati all'interno dello stesso 
territorio tra loro e con i soggetti istituzionali ed infine a livello 
macroeconomico nelle relazioni tra lo stesso territorio e le altre componenti del 
sistema economico e politico "globale"3. 

Nell'analisi dei percorsi di sviluppo, anche settoriali, gli aspetti strutturali 
tecnologici ed economici che caratterizzano le attività economiche del settore 
che partecipano alla crescita délia ricchezza, lasciano il posto ad un'analisi più 
complessa che riguarda non solo la disponibilità e la composizione dei fattori 

3 Camagni parla di matrice dei determinanti dello sviluppo come interazione delle quattro 
dimensioni descritte a diversi livelli di analisi: micro, meso e macro economica. Sono proprio 
le sinergie che si creano tra le diverse dimensioni e gli attori/attivitä che appartengono ai 
diversi livelli di analisi a creare condizioni di differenziali competitivi di un'area rispetto ad 
un'altra. 
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della produzione, piuttosto le modalité con cui questi vengono resi disponibili 
e con le quali vengono mobilitati. Due elementi diventano quindi rilevanti: 

• la costruzione storica e sociale dei fattori della produzione e dei servizi che a 
questi sono associati che ne determinano le modalité con cui questi entrano a 
far parte del processo produttivo; 

• i meccanismi di creazione e di distribuzione della conoscenza necessaria alio 
svolgimento del processo produttivo e di tutte le fasi a monte e a valle di 
questo, fino al consumatore finale. 

Entrambi questi elementi sono territorialmente specifici poiché dipendono, per 
il primo, dalla dimensione ecosistemica e dalla storia e cultura stessa del 
territorio e per il secondo, dall'organizzazione sociale del territorio, dai reticoli 
relazionali che vi sono e che influiscono sia sulla costruzione della conoscenza 
sia suU'assetto normativo ed istituzionale locale. 

Gli studi che hanno utilizzato un tale approccio fanno perno su una nuova 
concezione dello spazio economico: questo non é più inteso in senso fisico e 
geografico, (ad esempio quale vincolo alio scambio di merci o generatore di 
costi di trasporto), ma assume il ruolo di territorio, cioè di un fattore strategico 
che agisce attraverso la capacité di generare e modificare le strutture 
relazionali che si svolgono al suo interno. Ciô comporta la ridefinizione dello 
spazio funzionale dell'impresa che non viene più considerate) come composto 
da spazi classici di produzione e di mercato, ma anche da una terza categoria 
di relazioni che possono essere individuate come "Spazio di sostegno" (Ratti 
1997). Questo viene definite) come l'insieme delle relazioni che si situano al di 
fuori dello scambio del mercato o che lo precedono4. 

Questa nuova concezione dello spazio ha condotto ad una ridefinizione degli 
ambiti localizzativi dello studio dei processi di sviluppo con una série di 
problematiche teoriche e metodologiche legate alia definizione stessa di 
territorio e dei suoi confini che divengono anche i confini dell'oggetto di 
indagine. 

4 In particolare la nozione di spazio di sostegno viene introdotta per descrivere tre tipi di 
relazioni "fuori mercato": 

- relazioni strategiche dell'impresa che interessano i suoi partner, fornitori e clienti (scambi 
privilegiati di informazione, collaborazioni/partenariati/;omf ventures); 

- relazioni qualificate o privilegiate a livello di organizzazione dei fattori di produzione 
(origine dei capitale, fonti d'informazione, savoir-fair tecnologico, partecipazione alla 
formazione di capitale umano e ai processi di apprendimento collertivo e di formazione di 
una cultura innovativa); 

- relazioni strategiche con gli altri attori collettivi dell'ambiente territoriale (agenzie 
pubbliche, associazioni private o semi pubbliche, sindacati, altri raggruppamenti). 
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L'attenzione per il territorio quale variabile di analisi dei processi di sviluppo 
economico dériva dalla constatazione empirica dei diversi sentieri di sviluppo 
che caratterizzano "regioni" diverse. In Italia il fenomeno della redistribuzione 
territoriale délie attività produttive e délie traiettorie regionali di sviluppo è 
stato studiato a fondo, inizialmente attraverso gli studi empirici che si sono 
occupati dei "distretti industriali"e del fenomeno della "Terza ItaHa" che 
fanno capo ad autori corne Giacomo Becattini, Stefano Brusco, Giorgio Fuâ, 
Arnaldo Bagnasco e Gioacchino Garofoli per nominare i principali, che hanno 
utilizzato variabili strettamente legate al territorio, quali quelle storiche, 
culturali e sociali riassumibili nel termine "ambiente" per spiegare la diversité 
dei processi di trasformazione economica ed il successo di alcuni di questi5. 

Gli studi e le analisi che hanno posto in evidenza l'eterogeneità dei "sentieri di 
sviluppo" si sono focalizzati proprio sul ruolo assunto dai fattori endogeni e 
dalla loro interazione con fattori esogeni nel determinare le "spécificité locali". 

In effetti un processo di sviluppo è sempre il risultato dell'interazione tra due 
componenti: le variabili endogene e quelle esogene (Van der Ploeg 1995a, 
Lowe 1995). Il problema del ruolo délie due componenti nei processi di 
sviluppo rimanda al concetto di vantaggi competitivi di un territorio che 
possono essere utilizzati per spiegare perché lo sviluppo si localizzi in 
determinate aree piuttosto che in altre: 

• gli elementi di identité storica che caratterizzano un dato contesta ed i fattori 
endogeni di sviluppo che fanno capo alle quattro dimensioni individuate; 

• le condizioni di sviluppo esogeno, che sono riassumibili nelle tenderize ed 
opportunité offerte dai cambiamenti sociali in atto e di conseguenza in 
quelle dei mercati, dell'informazione e della produzione e diffusione di 
tecnologie che in parte possono spiegare il successo di determinate aree 
legate anche aile relazioni ed aile modalité con cui queste vengono costruite 
tra l'area stessa, altri territori e networks più ampi. 

Sono proprio le componenti storiche culturali e sociali che creano délie 
esternalité6 che consentono di qualificare un territorio e permettono uno 
sviluppo locale di tipo endogeno. 

5 In Italia, nel settore degli studi sullo sviluppo industriale, esiste una letteratura consolidata 
su questi argomenti in particolare ricordiamo gli studi empirici effettuati principalmente 
negli anni '80 sui distretti (Becattini 1979, 1989), Brusco (1989, 1993) Garofoli (1978, 1983a, 
1983b). 
6 Con il termine esternalità dobbiamo intendere tutti quei vantaggi che vengono ad un 
produttore di una certa area senza che questo comporti da parte sua un esborso monetario, 
cioè tutti quei vantaggi che vengono da modalità di allocazione délie risorse diverse dai 
mercato e non regolate da una ragione di scambio che sia il prezzo. 
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n concetto di esternalità in economia è stato utilizzato per la prima volta da A. 
Marshall nel 1890 in riferimento a quei benefici derivanti dalla localizzazione 
di molte imprese diverse di una stessa industria in un territorio circoscritto. 
Questa concentrazione dava luogo a quella che lo stesso Marshall definisce 
"atmosfera industriale diffusa" cioè una conoscenza condivisa tra lavoratori di 
imprese diverse che consentiva di avere vantaggi rispetto a processi di 
innovazione e di trasmissione delle conoscenze. 

L'esternalità di Marshall possono quindi essere intese come rendite di 
localizzazione che sono il risultato indiretto delle istituzioni locali che 
consentono di ridurre i costi transazione interni ed esterni allé imprese 
creando quelle che vengono definite quasi rendite di cui tutti gli operatori 
possono appropriarsi. 

Questo concetto è stato ripreso dagli economisti industriali (Becattini, Garofoli 
ed altri) per spiegare i fenomeni di dinamica dello sviluppo industriale di 
alcune aree italiane ad economia diffusa e a cui faremo riferimento, nei 
paragrafi successivi, per lo studio di fenomeni del settore agricolo caratteriz-
zati analogamente da économie di agglomerazione e di informazione. 

1.2 II luogo del controllo: sviluppo endogeno verso sviluppo esogeno 

Un secondo aspetto importante, sempre legato alla dimensione territoriale 
dello sviluppo, è se questo sviluppo debba essere inteso come un punto di 
arrivo di un processo indipendentemente dai percorso o se il percorso stesso e 
i mutamenti che lo caratterizzano debbano essere considerati parte intégrante 
dello sviluppo. Questo comporta una valutazione non solo del risultato 
ottenuto, come nuova situazione economica ed anche sociale, ma della 
persistenza nel tempo di tali risultati e delle modalità con cui queste sono state 
ottenute. 

I molti studi empirici effettuati in Italia negli anni '80 hanno reso possibile una 
distinzione dei modelli di sviluppo locale anche solo descrittiva, sulla base 
della localizzazione dei centri decisionali rispetto all'area interessata; in base a 
questo criterio tassonomico secondo Garofoli (1983) è possibile individuare 
due tipologie di modelli: 

• modelli di sviluppo extra-vertito (dipendenti da decisioni assunte all'esterno 
dell'area), 

• modelli di sviluppo auto-centrato (basato su variabili controllate dall'interno 
dell'area). 

La dimensione locale, che entra nei processi di sviluppo come la possibilità di 
aumentare o mantenere dei vantaggi competitivi di un determinato territorio 
rispetto agli altri, fa emergere il problema della sua riproduzione durante 
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questo processo. Più precisamente il processo di sviluppo deve consentire di 
riprodurre ed incrementare quelle spécificité locali che hanno costituito il 
potenziale endogeno del processo. 

Questo ci riporta al secondo elemento di definizione dello sviluppo legato aile 
modalité con cui questo viene ottenuto. Anche in questo caso il dibattito, sia 
tra studiosi e sia soprattutto tra gli operatori dello sviluppo, è molto ampio: 
"..Die arising question is whether development is a process of developing, or the 
process of being developed. If the process is one of developing, is it of significance 
whether the process is facilitating or controlling?.." (Slee 1994). 

II livello locale di determinazione degli obiettivi, del percorso di sviluppo, 
delle modalité di coinvolgimento delle risorse locali e soprattutto il loro 
controllo in tutto il processo, assumono quindi un ruolo centrale nella 
definizione stessa del processo di sviluppo. Sono proprio questi elementi che 
divengono i fattori discriminanti dei modelli di sviluppo esogeno ed 
endogeno. 

Gli studi e le riflessioni effettuate, soprattutto nel Sud Europa, sulla spécificité 
dei modelli di sviluppo autocentrato hanno portato al nuovo paradigma di 
"sviluppo dai basso" (Stohr 1981 1990). Questo viene definite) come quel 
processo nel quale la dimensione locale è prédominante nei quattro elementi 
che un processo di sviluppo richiede: l'iniziativa, le risorse utilizzate, il 
controllo e i benefici. "...It seems particularly important that benefits and control 
should be predominantly local, as under these conditions external resources and 
initiative can, at least temporarily, be harnessed in the local interest until the factors 
can also be mobilized internally to a higher degree. A further important factor is that 
the benefits should be distributed broadly within the locality... " (Stohr 1990) 

Un processo di sviluppo endogeno, quindi, si differenzia da uno esogeno nel 
modo in cui le risorse vengono mobilitate e, soprattutto, dalla redistribuzione 
delle nuove risorse che vengono generate, cioè dai controllo sul processo 
stesso. II controllo diviene la condizione necessaria a garantire, all'interno di 
un processo di sviluppo, che come detto consiste in una interazione continua 
tra esogeno ed endogeno attraverso un adattamento dinamico e creativo delle 
risorse endogène aile tenderize globali, il mantenimento deU'identité locale. 
Perché questo avvenga è necessario che un nucleo caratteristico di entité 
appartenenti all'area dei valori delle conoscenze, delle istituzioni e/o al 
sistema dei rapporti, rimanga invariato (Becattini e Rullani 1993). 

La difficulté in termini analitici di utilizzare questo concetto di sviluppo 
endogeno proviene dai fatto che in un processo di sviluppo vengono sempre 
mobilitate risorse esistenti e create nuove risorse indipendenti dalla sorgente e 
dai controllo del processo. 



8 Organizzarsi per Sopravvivere 

Tuttavia seguendo la definizione di sviluppo che dà Hirshman (1965) e cioè 
che "...lo sviluppo dipende non tanto dai trovare le combinazioni ottimali delle risorse 
e dei fattori di produzione dati, quanto dai suscitare ed utilizzare risorse e capacità 
nascoste, disperse o malamente utilizzate...", lo sviluppo endogeno costituisce una 
modalità nella quale risorse e capacità nascoste vengono mobilitate e/o 
possono anche essere mantenute latenti, ma non distrutte cosi che possano 
costituire sempre un potenziale locale senza che questo crei inefficienze nel 
sistema. In altre parole lo sviluppo endogeno è caratterizzato da meccanismi 
di creazione di risorse e conoscenze che non passano solo per i meccanismi di 
mercato, piuttosto attraverso percorsi socialmente costruiti e localmente 
istituzionalizzati (Bagnasco 1988). 

Le risorse ed i béni non hanno, infatti, valore di per se, ma viene loro attribuito 
un valore economico e sociale sulla base della loro corrispondenza allé 
esigenze espresse e tacite dei singoli individui e della collettività. Un processo 
di sviluppo modifica sempre la ragione di scambio tra le risorse e tra i beni di 
questi prodotti poiché conduce a dei mutamenti che riguardano sia le 
modalità d'uso delle risorse aH'interno dei processi produttivi (progresso 
tecnologico) sia le funzioni d'uso di queste e dei beni prodotti. Questo in 
quanto cambiano gli attori sociali ed economici che partecipano al processo di 
sviluppo e soprattutto le relazioni tra questi. Un elemento comune ai diversi 
approcci alio sviluppo endogeno è, quindi, il suo carattere di autonomia del 
processo di trasformazione del sistema economico e sociale locale dalle 
tenderize uniformanti del sistema economico "globale" (Iacoponi et al. 1995). 

Un modello di sviluppo endogeno, infatti, dovrebbe garantire la riproduzione 
all'interno dell'area di quelli che sono le determinanti della spécificité dell'area 
e della sua "autonomia di sviluppo" e cioè la capacità di innovazione e di 
"specializzazione" (intesa quest'ultima come ispessimento delle conoscenze). 

Lo sviluppo endogeno è quindi caratterizzato utilizzando le parole di Garofoli 
(1991) da: 

• capacità di trasformazione del sistema economico e sociale; 

• capacità di reazione aile sfide esterne; 

• capacità di introduire forme specifiche di regolazione sociale a livello locale 
che favoriscano i punti elencati. 

In sintesi lo sviluppo "endogeno" è perseguibile solo se si mantiene la capacità 
di innovazione delle forze lavoro, delle imprese e del sistema locale come 
capacità autonoma di rispondere in modo "originale" aile modificazioni 
dell'ambiente socio-economico générale. 

L'aspetto nuovo legato al concetto di sviluppo endogeno risiede nel fatto che 
variabili che consentono di specificare e di dare identità ad un territorio 


